
64

1. “Arktou megavlh"

Tauvthn ÔHsivodov" fhsi Lukavo-
no" qugatevra ejn ∆Arkadiva/ oijkei'n,
eJlevsqai de; meta; ∆Artevmido" th;n
peri; ta;" qhvra" ajgwgh;n ejn toi'"

o[resi poiei'sqai: fqarei'san de; uJpo; Dio;" ejmmei'nai lanqav-
nousan th;n qeovn: fwraqh'nai de; u{steron ejpivtokon h[dh
ou\san ojfqei'san uJp∆ aujth'" louomevnhn: ejf∆ w|/ ojrgisqei'san
th;n qeo;n ajpoqhriw'sai aujthvn: kai; ou{tw" tekei'n a[rkton
genomevnhn to;n klhqevnta ∆Arkavda: ou\san d∆ ejn tw'/ o[rei qh-
reuqh'nai uJpo; aijpovlwn tinw'n kai; paradoqh'nai meta; tou'
brevfou" tw'/ Lukavoni: meta; crovnon dev tina dovxai eijselqei'n
eij" to; tou' Dio;" a[baton ªiJero;nº ajgnohvsasan to;n novmon: uJpo;
de; tou' ijdivou uiJou' diwkomevnhn kai; tw'n ∆Arkavdwn, kai; ajnai-
rei'sqai mevllousan dia; to;n eijrhmevnon novmon, oJ Zeu;" dia;
th;n suggevneian aujth;n ejxeivleto kai; ejn toi'" a[stroi" aujth;n
e[qhken: “Arkton de; aujth;n wjnovmase dia; to; sumbebhko;"
aujth'/ suvmptwma.

“Ecei de; ajstevra" ejpi; th'" kefalh'" zV ajmaurouv", ejf∆ eJka-
tevrwn wjtivwn bV, ãejp∆Ã wjmoplatw'n lampro;n aV, ejpi; tou' sthv-
qou" ãaV, ejpi; tou' e[mprosqen podo;"Ã bV, ejpi; th'" rJavcew"
lampro;n aV, ãejpi; th'" koiliva" lampro;n aV, ejpi; skevlesin oj-
pisqivoi" bV, ejp∆ a[krw/ tw'/ podi; bV, ejpi; th'" kevrkou gV: tou;"
pavnta" kdV.
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1. Orsa Maggiore, Ursa Maior

Costei, dice Esiodo1, era figlia di Licaone, viveva in Arcadia
e aveva scelto dedicarsi a cacciare bestie selvagge fra le monta-
gne al seguito di Artemide; violata da Zeus, rimase con la dea
nascondendole la sua condizione; ma poi fu scoperta, quando
stava ormai per partorire, perché Artemide la vide mentre fa-
ceva il bagno. Allora, la dea, adirata, la trasformò in fiera; e
così, diventata un’orsa, partorì colui che è chiamato Arcade2.

Mentre si trovava sulla montagna, l’orsa fu catturata da al-
cuni pastori e consegnata a Licaone insieme al suo piccolo.
Qualche tempo dopo pare penetrasse nel recinto3 di Zeus,
ignorando la legge che lo proibiva. Inseguita dal suo stesso fi-
glio e dagli Arcadi4, stava ormai per essere uccisa a causa della
legge suddetta, quando Zeus, in nome del figlio che avevano
in comune, la sottrasse agli inseguitori e la collocò fra le stelle.
E la chiamò Orsa per la sventura che le era toccato subire.

Ha le seguenti stelle: sulla testa sette non luminose, su cia-
scuna delle orecchie due, sulle scapole una luminosa, una sul
petto, sulla zampa anteriore due, una luminosa sulla schiena,
una luminosa sul ventre, due sulle gambe posteriori, due sulla
punta del piede, tre sulla coda; in tutto ventiquattro5.
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1. Orsa Maggiore, Ursa Maior

Questa è una delle costellazioni più antiche e conosciute; per la
sua posizione – è una costellazione circumpolare – è sempre visibile
alle nostre latitudini; con le sue sette stelle più brillanti (sette buoi
secondo una delle immagini più diffuse, da cui il nome settentrione,
septem triones), costituisce da millenni un facile punto di riferimento
stabile in cielo: a Ulisse, quando parte da lei per tornare a Itaca, la
dea Calipso ordina di tenere l’Orsa alla sinistra durante la navigazio-
ne (Od. 5. 276-277). È usata ancora oggi per individuare le altre co-
stellazioni, a cominciare dall’Orsa Minore e dalla sua Stella Polare.

Come orsa, con uno stesso mito (l’orsa rappresentata dalle 4 stel-
le centrali e i cacciatori che la inseguono dalle altre 3), è conosciuta
da popoli dell’Eurasia e delle Americhe, ciò che lascia supporre un’
origine della costellazione antecedente all’ultima glaciazione (al tem-
po in cui, almeno 14.000 anni fa, popolazioni dell’Eurasia migraro-
no nelle Americhe attraverso lo stretto di Bering allora percorribile,
portando presumibilmente la costellazione e il mito con sé), cf.
SCHAEFER 2007. È interessante osservare che il mito di Callistò come
è raccontato qui continua a introdurre la catasterizzazione proprio
nel momento di una scena di inseguimento (l’orsa e il figlio e altri
Arcadi), anche se la figura della costellazione è intesa ormai solo co-
me orsa e anche se nelle illustrazioni di tradizione più antica è raffi-
gurata come orsa, con una lunga coda, però, (che gli orsi in realtà
non hanno) al posto degli inseguitori e anche se il figlio Arcade è
piuttosto, come nell’Epitome, identificato con Boote. L’interpreta-
zione della costellazione come carro (in Mesopotamia è
MAR.GID.DA, Il Carro), ben nota anche in Grecia fino da Omero
(Il. 18.487; Od. 5.272), presuppone l’invenzione della ruota (IV mil-
lennio) ed è quindi molto più recente.

h Alkaid

z Mizar

e Alioth

d Megrez

a Dubhe

b Merak

g Phecda
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1 Cf. HESIOD. frgg. 163-164 Merkelbach-West. La protagonista della sto-
ria si chiamava Callistò, “Bellissima”. Esiodo (secondo APOLLOD. 3.8.2) la
dice nymphe, nome che allude alla condizione di vergine della ragazza e il
mito rimanda ad aspetti rituali del passaggio da ragazza a donna; in Attica
con la cerimonia della ajrkteiva le ragazze servivano Artemide come orse,
prima di diventare donne e passare sotto la protezione di Era. Secondo
l’Epitome, cap. 8, Esiodo trattava anche del mito di Licaone, trasformato in
lupo da Zeus per la sua empietà (frg. 163b Merkelbach-West). Per noi la
prima testimonianza certa del catasterismo di Callistò è Callimaco (frg. 632
Pfeiffer), secondo il quale Callistò fu trasformata in orsa da Era per gelosia e
la dea stessa esortò poi Artemide a colpirla, ma l’orsa fu salvata da Zeus che
la mise in cielo. Come Orsa questa costellazione è ricordata già in Omero,
che la conosce però anche come Carro (Il. 18.487; Od. 5.273). Callistò tra-
sformata in orsa a causa di Zeus, che l’aveva privata della sua condizione di
vergine, si trova in Euripide (Hel. 375), ma la vicenda viene raccontata con
moltissime varianti: cf. APOLLOD. 3.8; HYGIN., Astron. 2.1. Arato (Phaen.
30-37) collegava le due Orse all’infanzia di Zeus: sarebbero le sue due ninfe
nutrici, Eliche e Cinosura, cf. cap. successivo.

2 Su Arcade cf. PAUS. 1.25.1; 10.31.10; APOLLOD. 3.8.2. Fragm. Vat. a
questo punto del testo ha: “Amfi~ ãde;Ã oJ tw`n kwmwdiw`n poihth;~ fhsi;n
o{ti to;n Diva jArtevmidi oJmoiwqevnta ejlqeìn eij~ to; o[ro~ kai; sunkunhge-
tou`san fqei`rai aujthvn: meta; de; to;n crovnon th̀~ gastro;~ metewvrou ge-
nomevnou, ejtazomevnhn eijpei`n mhdevna ai[tion ei\nai tou` sumptwvmato~,
plh;n “Artemin. ejf∆ w|/ ojrgisqei`san th;n qeo;n qhriw`sai aujthvn (AMPHIS,
frg. 46 Kassel-Austin). “Il poeta comico Amfis invece afferma che Zeus as-
sunse l’aspetto di Artemide, si recò fra le montagne, e mentre andava a cac-
ciare con lei, la violò; tempo dopo, siccome il suo ventre si era ingrossato,
Callistò, interrogata, rispose che di questo fatto non c’era nessun responsa-
bile se non Artemide e la dea, adirata per questa risposta, la trasformò in
fiera”. Cf. HYGIN., Astron. 2.1.2 Sed, ut ait Amphis comoediarum scriptor,
Iuppiter simulatus effigiem Dianae, cum virginem venantem ut adiutans per-
sequeretur, amotam a conspectu ceterorum compressit. Quae rogata Diana
quid ei accidisset, quod tam grandi utero videretur, illius peccato id evenisse
dixit. Itaque propter eius responsum, in quam figuram supra diximus, eam
Diana convertit; ARAT. LAT. (Amphis vero carminum poeta differenter dixit.
Iovem enim ait Dianae adsimilatum).

3 Pausania (8.38.6) racconta che sul monte Lycaios si trova un recinto sa-
cro a Zeus nel quale non è consentito entrare e se un uomo non rispetta il
divieto ed entra, non sopravviverà un anno; tutti, animali o uomini, se vi en-
trano, perdono la loro ombra e un cacciatore che insegue una fiera, se que-
sta entra nel recinto, non la seguirà. Tutto il mito ha elementi del mondo ar-
cade; dal nome del figlio di Callistò, all'episodio di antropofagia di cui si
macchia Licaone (cf. APOLLOD. 3.8.1-2), padre di Callistò nella nostra ver-
sione della storia, alla trasformazione del medesimo in lupo ad opera di
Zeus; queste ultime vicende mettono il mito in relazione al rito praticato,
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forse per iniziazione, nel santuario arcade di Zeus Lykaios dove, cibandosi
di viscere umane mescolate a quelle animali, l'uomo diventava lupo per un
certo periodo di tempo. Secondo altre versioni del mito Callistò viene uccisa
da Artemide, cf. APOLLOD. 3.8.101 oppure da Era; la nostra versione mette
in evidenza il ruolo di Zeus.

4 Fragm. Vat., ejkdiwkomevnhn de; uJpo; tou` ijdivou uiJou` kai; ajmfotevrwn
tw`n ∆Arkavdwn mellovntwn ajnairei`sqai dia; to;n proeirhmevnon novmon, oJ
Zeu;~ dia; th;n suggevneian ejxeivleto aujtou;~ kai; ejn toì~ a[stroi~ e[qhken
“Arkton ojnomavsa~ dia; to; suvmptwma. “inseguita dal proprio figlio ed en-
trambi dagli Arcadi, quando stavano per essere uccisi a causa della legge
suddetta, Zeus, in nome della parentela che li univa, li sottrasse e li mise fra
le stelle, chiamandola Orsa per la sua sventura”.

5 In antico era costituita da 7 stelle, quelle che si osservano facilmente
ancora oggi: a, Dubhe, “orso”, la più vicina alla Stella polare; b, Merak; g,
Phecda; d Megrez, “base della coda”; e, Alioth; z, Mizar; h, Alkaid, “fine
della coda”. Sull’astrotesia di questa costellazione cf. FERABOLI 1990.
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